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SERENISSIMO 

P R E N C I P E- 



Omparifce all' Mtcz^tA VoSfrà SeremJftmA queBo 
fallo della mia penna, il quale quanta è 'vn Foto per 
iljine , è per Ug^etto Olocaufié] poiché fi inchina 
per quello ad GIGLIO che è jacro : fi umilia 
per quefioà i GIGLI deWAlteZjZA FoftraSerenif 
firm, i quali ejffendo PiaìUefecondiJJime di Beati ; 
^' Porpora , e di Camauri deuono ajjmblarfi trà i 
ISumi. Màfe di quelli deuo rauuijarne "uno nella perfona gloriofa^ 
deWAltezM Fojira , io dirò che Te comanda è vn Ciro , fi con/Ma 
Zeno/onte, fe combatte è -vn Fabio , fi dona vn' Alefandro , e fc 
fagrazje -vn Tito 'Superiore ad Vliffe neUa prudenza, perche Ome. 
TQ gre l acquifia da prtuato : ma l'Alte?:^ Foflra fi H veduto Gentil 




Momh , t CoRumi , fc ne crucilo dA^Vrencìfe^ fempre coUo Sce/^ro^ 
fcmpre col diAdema , Ma fi gli Ea<iiffimogl jichilti conGioucnale , 
e con OrazÀo le Aqi/.ik non generano Colombe : io non mi marnui- 
gliofunto che l'A.KS.poJlieda l'Eroicbadi tante V;rtù\ poiché effen- 
di t iglio di quel Grande Qdourdo , // quale moilrò all'Italia di po- 
ter fare i fuoi Annibali: nipote di qucli' Alcjfandro , chef e fcntire 
alle Fiandre i 'voflri Cefxri -.e Fratello finalmente del Seren/fs-RantiC' 
ciò regnante, il quale alla Religione, alla Pietà fà godere à Parma 
f Numi Pompili: non poteua l* A.F.S. eh. Portare Nndole di quei grò- 
uijfimi fuoi Afcendcnti, e non uejl ir fi dell' Id^ a che di gran Prencipe; 
in quella guifa che 7 Nilo da più fonti njien fi gran fumé . Se co- 
gliamo confiderare le Vittorie ottenute dalP A. V.Jvil Portogallo , fL^ 
quando fii Vice Rè di Catalogna,e di Nauarra.ò quando babbi a rego- 
lato i tappeti più fini della Corte , o fojienuto ti rejìo delle Fiandre 
cadenti, io TAUuif) l'A.F.S.pcr il Pompeo, per il Demetrio di quei 
Jecoli, à i quali fi facrauano le Are, fi intitolauano le Città, e fi 
fopolouano de loro marmi j pliche condotte qusHe gran Gefia, dalla 
magnanimità i dalla cosìanZja, e dal maturo configUo dell' A.V, S. 
P^TJ'euan» nella mano, e nel Capere dell' A.V. rediuiui i Genij di fi 
nand'Vomini. Pure io confiderò quelli come [ielle erranti de Cieli 
^rndati'y mài* A.V. S. delle fijfe di prima GrandeZjZ/i , il Regolo del 
Leone maeflofo dell* Adria: Che fe l' A.VS.riceué dalla Spagna quel 
Fello d'Oro, charattere d'ogni char attere \ io dirò che fi come quello di 
Colchofù locato per maggior ghria nel Cielo: che per accrefcerc^ 
anco le glorie à quello ac^^A.V. sjf ajfunto al Comando delle Armi 
di qucfia fcmpre gloriofi/fima , e félicijfima Kepublica di VenezJo-^ , 
doue la^iufiizja, la Magnificenza, e lo fplendore della Religione 
hanno il fuo ^vero Equatore, £ che intanto rA.V.rapfreJenti quella 
in cima alla Claua d'Ercole , per punire i fuoi mofiri j ò che [de* 
gnando la quiete delle fijje emulando il moto proprio del Sole jta^ 
tenuto dall'Occidente, nell* Oriente glor info del Veneto Emisfero^ 
per moltiplicar fi com^o il Pitone Ottomano gl' Allori. 

DeirAltezza Voftra Sereniffima^ 

{'adotta IX. Giugno 1(584. 1 

Vmiliìs. Deuotifs.Oflequiofifs, 
Francefco Alfonfo Doiinoli. 



Vnque io fol tacerò mentre fefliaà 
Grinni d*vn Nume fuo la Brenta aduna? 
Mi fi porga la Cetra, e fia fortuna 
Scior da vn Antro Dirceo la penna Argiua 

Scura vn Tronco Tofcan Dorico il plettro 
Sazio di f rondi Elee vero è che appefi; 
Ma aWn GIGLIO diuin Todor (e attefi 
Sia grazia non error tornare al metro 

Rincrefce idi che douc Echo diuina 
Per lui fi conuerria, profano c il labbro 
Che d'Arpin tra le balze in rifo fcabbro 
Del fecolo lortichc a vrtare inclina. 

Che pria dirò ? Se già neirVrne eftinte 
Reuocò al mondo e incenerite ialmcf 
O furon de languenti in vn le falmc 
Dal facrp Machaon fugate j e vinte? 

P le per dare à grinnocenti aita 
Col Giglio fuo più che col ramo d'orò^ 
Aprì r inferno, e ne dannati loro 
Temean gli fpirti rei regreflo, e vita! 

O fe colà fui preziofo Tago 

Col parlar de Defonti il Foro aftrinfe, 
O dal Pergamo qua, fe a itare auuinfe 
Fra vn contorno di piogge il Sol più vago» 

5c in vn tempo in più luoghi ^ e in fc più vnito 
( De gl* Angeli la(sù licen2;a fola ) 
Su*l Pergamo fi vidde, e la parola 
Mentre in pulpito ordia , nel Choro al rito » 

O le all'arida vn tempo e già caduta 
Pianta del Dio Tebano i fucchi diede; 
O al femipefce garrulo e col piede 
Della Galiia in Scrifo i foffi ci muta! 




R/ tiriamoci pur la douè varia 
L* Adria ne flutti luoi eorfe veloce: 
Di muto ^fcoltator fatto alla voce , 
E il popol di Nereo guito dell'aria, 

Qui potiamo ben dir prouido allora 

Che lo Spirto d iddio fen* gta lullacqucjj 
E che rugiada mai cola non nacque 
Simile a i detti Tuoi lorco l'Aurora . 

fCon fon fterili più del mar le arene, 
Ne in vano più vi fi traduce il folco 
Fatto ANTONia 'd'iddio Sacro bifbicq 
La parola fui Lido in frutto viene . 

Poiché al Sacro Orator (paria e diffufà 
La famiglia del mar s^'vnifce a Ikuolo; 
E airoltinaco peccator fui fuolo, 
Mottra che di quel labbro i lenfì abuià ^ 

Deh perche allor non fi {cacciò con zela 
il profan 'dell' Eufrate etereo pefcej 
E doue fianco quafi il Sol fe n'cfce, 
Quelt;' «armento maria non porr^ in Ciclo S* 

l-afcio il giudizio a voi^ qual più perfetto 
De miracoL fia j creo dal niente 
Iddio Cui verbo il Pefce, e qui repente 
D' ANTONIO alla parola ha 1 intelletto; 

ìvincrebbc allor dell'Eritree, marina 
/il le Conche più belle efler fui Gange; 
E d'Irlanda alle Foche in mar che frangi 
Dilpiacque al Riibicon non llar vicine. 

perche ai cenni di voce fi profonda 

Con ogni pompa il mar defle l'omaggio!, 
E d'Ercole e d'Annone in vn paflàgaio 
FoUèr veduti a venerar la fpond^. ^ 
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Soì chi Amico c d'Iddio tal frutti coglie 
£ à Bìifara del merto , altri gì e ainico: 
Per man dVn Sacro Efeltionc antico 
A turbini i prodigi) il Cicl difcioghe. 

In lui cortefc Iddio , ne cupi errari 
La Quclbra del Ciel libera clpole. 
Già chel Cielo c la terra in le dilpofe 
Sol gli rellaua eflcr poncnto a i iVlan . 

Che fé ben del fquammofo vmido gregge 
Sacrificio vitale Iddio non voile , 
La parola d'ANTOiNIO «eco il raccolfc 
A riucrir del iuo Fattor la Legge. 

Sol rincrefcea che troppo fcarfa dcllè ; 
La] clepfidra d'vn mare vn dir li brcuc : 
Che douendo lalciar aura fi lieue 
A plebe di Nettun tornar douciic. 

Pur fìì Pefcc dell'Adria , antico a noi 
Della fede di Marco efempio pio 
Che fe i più freddi fpirti e iodan Dio 
Della fua Reggia , c che farangl Eroi? 

Nelle porpore loro vnqua terreno 
Ma Serafico il cuor vibrano al Santo: 
Perciò à Dio piacque il far cadere intanto 
Vn Vello Sacro a suo' Argonauti in fcno. 

Ma di Padoua , ò come a i lacrì f afti 
Il Pcregrin denoto il ciglio inarca: 
Mentre quelle Sant'ofla, e da quell'Arca 
Pafleggian co prodigi) i Regni valli. 

Se qua lenza Palladio , c i Patrij Dei 
, D'Antenore io ti veggio alto recinto; 

D'altre faci arde vn Tempio, c a vn Sol che c cllinto 

Nel Zodiaco terrcn la Cafa fei . 



TV del FARNESE Ciel Adro viuace 
TV de GIGLI Farncfi Iri più vagai 
Laida ch'à quello Nui Te ia Te prclaga 
Scorga in ranro mia penncj^Iflicco. il Trace, 

« 

Son gli Dii aufpicari ,* in su §1* abeti 
Già i Nettuni deh* Adria i lini alzaro l 
Al fulminar de bronzi, ed al fuo acciaro, 
Caderà coir Egeo Ja Ionia Teti . 

Altre volte Bizzanzio al lampo , al tuono. 
Del VENETO LEON cadde e foggiacquej 
Hebbe ò iì^ voglia in terra ^ ò là tra Tacque. 
Del gemino elemento vnito il trono. 

*TV eh' a fi valla sfera vn Gioue «nmiti , 
E Frammea , e nembi d oro in vn vibrandLo, 
Riferbato ri veggio al fenno. al brando 
A far ne fuo* Tifei fcempi graditi . 

SIGNOR mentre che in Te fpiraoo à gar^ 
La Virtù la Fortuna aure loaui 
Air eclittica tua ne hm grani 
Ogni Aftro anco più fìilòjl jnoto impara^ 
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IN P A D O V A , per Giacomo Cadorino , 
Con lic. é Stifcr. MDCLXXXJr. 
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